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◆Venerdì Amato sarà a Tirana
per verificare il rispetto degli impegni
presi dal governo albanese

◆È polemica sull’uso delle armi
contro gli scafisti proposto dal Polo
Paissan (Verdi): «Intollerabile»

Bianco: «Dal Parlamento
subito legge anti-scafisti»
Per il ministro dell’Interno «serve un segnale di forza»

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Opposizione forcaiola e
centrosinistra che, pur condan-
nando fermamente quanto av-
venuto nel mare di Otranto, si
impegnaadarerispostepolitiche
capaci di andare oltre l’emergen-
za. La giornata di ieri è trascorsa
in un botta e risposta, non solo a
distanza, ma anche nelle aule
della Camera e del Senato. A Pa-
lazzo Madama è toccato al sotto-
segretario all’Interno, Massimo
Brutti, invitare alla ragione i pi-
stoleri della destra che invitava-
no ad un uso indiscriminato del-
le armi contro gli scafisti manife-
stando tutta «l’angoscia del Par-
lamento davanti ad una ipotesi
di questo genere». Quello che bi-
sogna fare, invece, è rafforzare
l’azione di repressione che pure
in questi mesi ha avuto dei risul-
tati tant’è che «sono aumentate
catture e sequestri» ed arrivare al
più presto ad approvare la legge
che consente il sequestro degli
scafi» insistendo con il governo
albanese perché operi una effica-
cerepressionesulsuoterritorio.

Questa linea è stata conferma-
ta anche dal ministro dell’Inter-
no, Enzo Bianco che insiste sulla
legge antiscafisti da approvare
«rapidissimamente», alla ripresa
dei lavori parlamentare. «Abbia-
mo bisogno di dare unsegnale di
grandissimaforza,comeègiàsta-
to dato con il sequestro di decine
e decine di gommoni ma anche
con azioni ancora più gravi con-
tro questa terribile criminalità
che non si ferma davanti a nien-
te». Degli impegni mancati da
parte del governo albanese in te-
ma di controllo e repressione ne
discuterà sicuramente il presi-
dente del Consiglio, Giuliano
Amato che venerdì sarà a Tirana
per una visita ufficiale program-
mata da tempo ma che ora, sotto
la spinta dell’emergenza, diven-
ta quanto mai importante. Lo
stesso premier ha già avvisato i
suoiprossimiinterlocutoriistitu-
zionali che «o si impegnano a fa-
re sul serio, oppure l’Italia reagi-
rà» nell’unico modo possibile:
tagliando aiuti e sostegni. Anche
se, lohaaffermatoilministroDel
Turco, «l’Italia non rinuncia ad
essere in prima linea nell’affron-
tare la questione dell’immigra-
zione clandestina, ma non può
operare da sola». Toccherà pro-
prio al ministro delle Finanze ri-
spondere sulla vicenda giovedì
alla Camera, per soddisfare le ri-
chieste di una presa di posizione
del governo avanzate da tutte le
forze politiche ed accolta dalla
conferenzadeicapigruppo.

Il dibattito nel centrosinistra è
andatoavanti intuttelesuecom-
ponenti. Dai senatori Ds che
hanno presentato (primo firma-
tario Angius) un’interpellanza ai
ministri degli Esteri e degli Inter-
ni perché facciano interventipiù
incisivi sul governo albanese. Ai
Popolari che insistono sul richia-
mare l’Albania ai propri impe-
gni. E i Democratici che ricorda-
no che quanto accade in Adriati-
co è un problema europeo. Men-
tre i Verdi, con Paissan, hanno
stigmatizzato laposizioneassun-
ta dal Polo, definendola«intolle-
rabile».

La posizione del Polo, allora.
ConlaCasadelleLibertàchearri-
va ad incolpare il governo sulla
questione degli scafisti «delle
stesse incertezze ed esitazioni
che a suo tempo favorirono l’a-
scesa criminale delle Brigate ros-
se». Un’affermazione bollata da
PietroFolenacome«cialtronesca
e che dimostra fino a che punto
di cinismo e poco rispetto per la
vita delle persone sia giunta que-
sta confusa aggregazione che va
da Berlusconi a Rauti fino agli
amicidiHaider».Macechiprefe-
risce alle posizioni ideologiche i
fatti.L’azionefapartedellastoria
mai rimossa di Gianfranco Fini.
Quindi, ecco che il presidente di
An, invita, ove non può la forza
dellapolitica«ad intervenirecon
le armi». Stato o scafisti per lui è
uguale.
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La collaborazione di Tirana
«Variamo misure più dure»

TIRANASarà la terza legge anti-gom-
moniindueanniquellacheilgoverno
albanesesipreparaadapprovareen-
troquestasettimana.Loscorso1giu-
gnoinfatti ilParlamentodiTiranane
avevagiàvarataunasecondacheren-
devapiùrigorosaquellaesistenteap-
provatail2dicembre1998.Ilnuovo

progetto,chesostituiscedeltuttolanormativainvigore,èstatoelaboratodagli
espertidellamissioneitalianainterforzepresenti inAlbania.Lanovitàsostanziale
introdottadallanuovanormativariguardalaconfigurazionestessadelreatole-
gatoall’usoillegittimodigommoni:dasemplicesanzioneamministrativaverrà
infattitrattatocomeveroeproprioillecitopenale.«No,continuaanonessere
previstol’arrestodelloscafista-spiegaunodegliestensori-maverrannointro-
dottesupermulte:èinsommalostessoprincipiodella lottaallamafia,colpirlasul
pianoeconomico».Lanuovaleggeprevederegolechiarechefissanosenzapos-
sibilitàdiequivocoleproceduredaseguireperl’immatricolazionedelle imbarca-
zioni,laregistrazione, l’importazione, il luogodiormeggio, il trasferimento,leat-
trezzatureobbligatorieabordo.Lapotenzadeimotori fuoribordovieneulterior-
menteabbassatada70a48cavalliegrandepotereverràassegnatoallapoliziadi
confine. Incasidiemergenzasaràpossibileprocedereaperquisizionidomiciliari
anchesenzal’autorizzazionedelmagistrato,comeaccadeinItaliaconlanorma-
tivasullearmi.Tempirigidiperiricorsi intribunale: in15giorni igiudicidovranno
esprimersisulsequestro.

Uno degli
scafisti
arrestato
ieri
dalla polizia

IL MAGISTRATO

«I curdi si sono fidati
di noi. Grazie a loro
li abbiamo arrestati»

Presi i due albanesi che speronarono i finanzieri
Sono stati riconosciuti in base alle scarpe e al timbro della voce

OTRANTO (LECCE) Non è stato fa-
cilevincereladiffidenzadiuominie
donne,chepergiornisonostati in
baliadelmare,riuscireacomunicare
conloro,nonostantel’ostacolodella
lingua,mafindalprimomomentosi
ècompresocheperriuscireapunirei
responsabilidiquattromorti ,occor-
revainterrogarelevittime.«Siamo
riuscitiabloccaregliscafisti,conqui-
standolafiduciadeicurdi»: lohadi-
chiaratoilsostitutoprocuratoredi
LecceElsaValeriaMignonenellacon-
ferenzastampasvoltasi ieripomerig-
gionellasedediOtrantodellaGuar-
diadiFinanza,aconclusionedegli
adempimenti investigativiconnessi
conil fermodeglialbanesiaccusatidi
averprovocatoierilacollisionenel
Canaled’Otranto.All’incontroconi
giornalistihannopartecipatoilpro-
curatoreaggiuntodiLecce,Cataldo
Motta,eilcomandantedellaregione
PugliadellaGuardiadiFinanza,
EdoardoEsposito.Icurdi-hadetto
ancorailmagistratoinquirente-«do-
poleprimereticenzediieri,vedendo
comeabbiamoavutoacuorelaloro
vicendaecomeabbiamodimostrato
ilnostrodoloreperlamortedeiloro
dueconnazionali,sisonoapertirac-
contandocifinalmentelaverità».

ROMA Le scarpe, quelle scarpe
da tennis che indossavano i due
albanesi fermati perché ritenuti
gli scafisti del gommone che lu-
nedì ha speronato l’imbarcazio-
ne della Guardia di Finanza a po-
chedecinedimetridallacostasa-
lentina causando la morte didue
militari e tre clandestini curdi,
sono state la prima cosa ricono-
sciuta dagli extracomunitari su-
perstiti. Dopo diffidenze iniziali
legate principalmente al timore
di ritorsioni, i clandestini che
hanno fatto la traversata del Ca-
nale d’Otranto a bordo di quel
gommone lanciato contro quel-
lo dei militarihanno cominciato
a raccontare agli inquirenti la lo-
ro tragica odissea. Le testimo-
nianze più importanti - secondo
gli investigatori - sono comun-
que quelle dei clandestini super-
stiti rimasti a bordo dello scafo
(cinque in tutto, quattro uomini
uno dei quali minorenne e una
donna), che si erano rifiutati di
lanciarsi inmare per raggiungere
la riva insieme con gli altri pas-
seggeri perché assolutamente in-
capacidinuotare.Apocoapocoi
curdi - ha detto il magistrato in-

quirente, il sostituto procuratore
dellaRepubblicadiLecceElsaVa-
leria Mignone - si sono aperti co-
minciandoaraccontare laverità.
E dopo le scarpe, hanno ricono-
sciuto le voci degli scafisti, iquali
eranocostantementeincontatto
radio con i loro connazionali a
terra, ed infine i volti, mostrati di
tanto in tanto di sotto al cappuc-
ciocheindossavano.

Così Alfred Bedini, di 19 anni,
e Altin Giollesha, di 27, espulso
lo scorso anno dalla Francia per
motivi legati sempre all’immi-
grazione clandestina, sono finiti
in carcere con l’accusa di omici-
dio preterintenzionale, naufra-
gio, favoreggiamentodell‘ immi-
grazione clandestina e violenza
privata. I due erano stati rintrac-
ciati lunedì mattina dai carabi-
nieri mentre camminavano lun-
go una strada a poca distanza dal
luogo dove, in mare, si era verifi-
cata la collisione. Avevano gli
abitiancorabagnati indossoeun
forte odore di benzina sul corpo:
per difendersi dalle accuse degli
inquirenti, che li hanno interro-
gatiperoreeore,iduehannodet-
to di fare i meccanici. «Tropposi-

curi di sè» li hanno giudicati gli
investigatori, già insospettiti da
tanta tracotanza, e poi «troppe
contraddizioni nei loro raccon-
ti». Quindi, finalmente, le testi-
monianzedeicurdiaconfermare
i sospetti. Gli extracomunitari
hanno raccontato di essersi im-
barcatiin28curdieunkosovaro-
a Valona, dopo essere stati segre-
gati per due giorni per evitare i
controlli delle forze di polizia al-
banesi.

Avrebberopagatoperlatraver-
sata ciascuno somme fra le 800 e
le 900.000 lire; una volta arrivati
ad una trentina di metri dalle co-
ste salentine - secondo i testimo-
ni - sono stati costretti a tuffarsi
in acqua salvo alcuni, almeno
cinque, che hanno detto di non
sapernuotare.

Sono stati questi ultimi a rac-
contare agli inquirenti l’evolu-
zione drammatica del viaggio
verso l’Italia. Inseguitidaimilita-
ri, gli scafisti avrebbero dato gas
ai motori buttandosi in mare e
lanciandoilgommoneatuttave-
locità contro quello dei finanzie-
ri. E mentre i due si mettevano in
salvo raggiungendo la terrafer-

ma, nella collisione morivano
duedeimilitari,DanieleZoccola,
di 22 anni, di Pontecagnano (Sa-
lerno), eSalvatoreDeRosa,di23,
di Casalnuovo (Napoli), e due
clandestini. C‘ è chi - fra i super-
stiti - sostiene però che vi possa
essereunaquintavittima.

Proseguono, intanto, le ricer-
che dei dispersi, dopo il ritrova-
mento di trecorpi,unodelmare-
sciallo Zoccola e gli altri di due
curdi. Uomini e mezzi sono im-
pegnati inunampiotrattodima-
re, che si va via via ampliando
dall’area iniziale delle ricerche
manmanochetrascorronoleore
e si affievoliscono le speranze di
ritrovare vivi i dispersi. Si accen-
dono, invece, le polemiche tra le
forze di maggioranza e quelle di
opposizione sull’ennesima tra-
gedia nel Canale d’Otranto; e
mentre chi, come il presidente
nazionale di An, Gianfranco Fi-
ni,nonesitaadinvocare«laforza
della legge, dell’autorità e se ne-
cessario delle armi nei confronti
di questi criminali», molti altri
chiedono iniziative urgenti del
governo nei confronti di quello
albanese.

SEGUE DALLA PRIMA

scafi ed affondarli quando si
trovano sulla via del ritorno. So-
no vite umane, mi dispiace mol-
tissimo, però un certo rigore è
dovuto».

Medaglia d’argento al leghista
Borghezio: che suggerisce di au-
torizzare le forze dell’ordine a
«passare per le armi gli scafisti»:
cioè, fucilarli sul posto. Meda-
glia di bronzo ai capigruppo del
Polo Beppe Pisanu, Gustavo Sel-
va, Giancarlo Pagliarini e Marco
Follini ed ai dieci senatori di An
guidati da Pino Specchia che in-
vocano: «Non c’è altra risorsa
che l’uso delle armi» contro i
gommoni. Poco originali? Sba-
gliato: almeno Forza Italia ed
An, fino a ieri, per quanto duris-
simi contro l’immigrazione
clandestina, non avevano anco-
ra parlato di sparatorie.

È un bel po’ che s’allenano,

nel centrodestra, ad invocare la
mano pesante, pesantissima, fu-
mante. Andreotti li supera nel
rush finale con un colpo gobbo:
sparare no, annegare sì. «Un
certo rigore». Diavolo, che tro-
vata. Ma come fare ad avariare
ed affondare? Mah. Potrebbe
chiederlo all’Umberto. Nel gen-
naio 1999 Bossi ebbe a dichiara-
re: «Sparare agli scafisti? È una
stupidaggine. Basta dotarsi di
uno spillone e pungere i loro
gommoni».

È un buono, Bossi, un fuori-
graduatoria, nonostante tutto.
La proposta di legge popolare
anti-immigrazione disegnata as-
sieme a Berlusconi l’ha tratteg-
giata ispirato da «spirito missio-
nario». Gli immigrati sono suoi
fratelli. Parola di comizio, a Cre-
ma, nel febbraio del 1999: «Ab-
biamo una sola terra, non pos-
siamo farcela portar via. Fratelli
immigrati, dovete andarvene!».
Borghezio, impegnato a freme-
re.

Ah, il Borghezio! Per lui l’Ita-
lia è già «marocchinizzata» ed

«a rischio di islamizzazione».
Guida cortei da baldo bardo:
«Arrivano a milioni-Fuori dai
coglioni!». Urla: «Ci vuole il ba-
stone padano! E se ci chiame-
ranno squadristi padani, non
importa!». Di «sparare» agli sca-
fisti parla dalla preistoria. Nel-
l’agosto 1998 aveva proposto,
con modesto successo, una in-
novazione tecnica davvero deli-
cata: «Un codice da tatuarsi in
maniera indelebile sui clandesti-
ni fermati», in modo da poterli
riconoscere vita natural duran-
te. Come i cani: in quel caso il
marchio serve contro l’abban-
dono, in questo avrebbe dovuto
garantire l’abbandono.

Diciamola tutta, però: nel
1998 il piemontese Borghezio
aveva assunto il ruolo che fino a
poco prima era riservato, nella
Lega, al trentino Erminio «Obe-
lix» Boso. Peccato che Boso si
sia ritirato anzitempo dalla ma-
ratona olimpica degli sceriffi.
Era stato lui a lanciare l’idea di
una «Guardia Nazionale Civile»,
debitamente armata. A illustrare

una proposta di legge che anti-
cipava il tatuaggio: «Ad ogni
immigrato bisognerebbe sosti-
tuire i suoi documenti con un
tesserino magnetico contenente
la sua foto, le impronte digitali,
le impronte dei piedi e l’esame
del Dna». Il Dna? E certo: «Per-
chè molti immigrati stuprano».
E quindi, ad ogni stupro irrisol-
to, ecco in funzione il miracolo-
so archivio genetico...

Superato da Borghezio, che
nel 1997 chiedeva «campi di la-
voro», l’alpìn - carabiniere, in
realtà - Boso aveva tentato la ri-
monta: «Gli immigrati bisogne-
rebbe metterli tutti sul nevaio
del monte Bianco: così possia-
mo contarli, e intanto macina-
no il ghiaccio per fare granatine
alla menta». Troppo poco. Nel
gruppone leghista, in quegli an-
ni, sgomitavano in tanti. Ed
emergeva lo «sceriffo» per eccel-
lenza, il sindaco di Treviso
Giancarlo Gentilini: auspicando
contro gli immigrati «delin-
quenti» i «vagoni piombati», se-
gando le panchine cittadine su

cui alcuni solevano sedersi, lan-
ciando battute del tipo: «Vestia-
mo gli immigrati da leprotti e
facciamo esercitare i nostri cac-
ciatori».

Beh, beh. Insomma, così è la
Lega, e si sa: dell’«acchiappa-
clandestini» inventato a Vene-
zia, delle squadre armate a mu-
nite di rottweiler che si voleva-
no creare ai confini di Jesolo,
delle graduatorie svantaggiate
per i foresti nei comuni «pada-
ni», della fibrillazione che la co-
glie ad ogni ingresso di extraco-
munitari senza permesso por-
tandola a fiere battaglie: ultima,
quella del deputato Uber Anghi-
noni che sta pretendendo la pu-
nizione della provincia di Man-
tova, colpevole di aver stanziato
dieci milioni per creare un am-
bulatorio che assista immigrati
privi del servizio sanitario na-
zionale.

Ma gli altri? Dunque: An, fino
a ieri, piuttosto cauta. Mai un
invito alle armi, se non negli
ovvii casi già previsti dalla leg-
ge. Forza Italia pure: e se oggi,

oltre ad attivare le pistole, chie-
de di sospendere gli aiuti all’Al-
bania, bisognerebbe ricordare
l’incontro di Berlusconi col pre-
mier albanese Majko nel gen-
naio 1999, concluso da una di-
chiarazione del Cavaliere: «Do-
vrà essere l’Italia con le sue forze
di polizia a garantire che non
entrino in Italia sopratutto i de-
linquenti». Il Ccd...

Già: il Ccd. Forse meriterebbe
un bronzo ex aequo. Nel centro
del centrodestra sono stati i pri-
mi a chiedere l’uso delle armi in
mare. Pierferdinando Casini
l’ha ri-chiesto ieri, ricordando la
sua primogenitura: «L’avevo già
detto e non me ne pento». Era
lo scorso settembre. Conferenza
stampa di Casini e dell’on. Car-
lo Giovanardi: «Ormai è una
guerra. Bisogna chiudere il rubi-
netto dell’immigrazione clande-
stina facendo anche uso delle
armi. Con gli scafisti non servo-
no le buone maniere, oggi si de-
ve poter sparargli». Opinione
confortata allora, secondo un
sondaggio Datamedia, da 57 ita-

liani su 100 (quanti saranno,
oggi?).

Sulle modalità ci sono varie
scuole di pensiero. Sparare
quando cercano di entrare nello
spazio italiano? Sparare quando
se ne stanno allontanando or-
mai vuoti? Quando cercano di
speronare? Quando buttano a
mare i disgraziatissimi passegge-
ri? Non è chiarissima, nella «Ca-
sa delle Libertà», neppure la de-
finizione dell’eventuale reato di
ingresso senza permesso in Ita-
lia. Sessantacinque parlamentari
di An hanno chiesto di intro-
durre nel codice penale la figura
della «clandestinità». Casini
quella assai prossima - piace an-
che a Berlusconi - di «immigra-
zione clandestina», con il carce-
re assicurato al terzo tentativo.
Bossi, prima di affiancarsi al Po-
lo, proponeva il reato di «inva-
sione»... Ma in questa speciale
graduatoria la medaglia d’oro è
dal lontano 1998 al collo del
Borghezio: «Bisogna introdurre
il reato di immigrazione». Senza
aggettivi. MICHELE SARTORI

IL CAMPIONATO
DEI FORCAIOLI


